Lettori 5 

I lettori e l’assemblea: a servizio della Parola


All’inizio c’è la Parola.

C’è un inizio per mezzo della Parola: dalla Parola, l’esistenza.

Dio dice. Ed è evento: creazione,  liberazione,salvezza.

Dio parla.

La sua voce risuona, efficacemente.

Tutto ciò è scritto, anche. La carta serba con cura un Tesoro.

La voce del lettore attinge da questo Tesoro e lo distribuisce.

Il lettore non si lascia cogliere impreparato: ha familiarità con la Parola, la custodisce, la coglie, la guarda, la ascolta. Riconosce le voci di chi la abita: il profeta, Abramo, Mosè, Paolo …

Di recente nella prima lettura della solennità del SS. Corpo e Sangue di Cristo risuonava un «Ricordati»; il testo descrive l’oggetto del ricordo e il lettore e l’assemblea rivivono l’esperienza di un popolo: quarant’anni nel deserto, umiliato e provato dalla fame e dalla sete.
Assaporano anch’essi, con il popolo di Israele, la manna e si dissetano con l’acqua scaturita dalla roccia durissima. 
E tutto ciò serve loro a capire.

A capire che l’uomo non vive soltanto di pane ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore.
E dalla bocca del Signore … la Parola.

Il lettore ascolta la Parola, si pone delle domande: Il suono di «Ricordati» è imperativo o esortativo? «Tutto il cammino percorso nel deserto», ha il suono della fatica, della prova? Come può far capire di cosa veramente vive l’uomo? È importante che si capisca? (Cfr. Dt 8,2-3.14b-16a). Il lettore ascoltando comprende e comprendendo riferisce. Fedelmente, efficacemente.
Non può permettere che anche solo una parola sfugga all’ascolto. Non può dire senza conoscere, senza aver ascoltato.
L’assemblea, dal canto suo, ascolta la voce del lettore e capisce, nutrendosi della Parola.

Non deve venir meno l’opportunità, per l’assemblea, di sperimentare l’incontro con la Parola, cioè l’ascolto. L’assemblea esige che la Parola sia ascoltabile per mezzo del suono della voce che parla,  alimentata dal respiro, dal soffio, dallo Spirito.

L’assemblea ha il diritto, oltre che il dovere di ascoltare la Parola. Perché l’assemblea, popolo di Dio, vive, oggi, di quanto esce dalla bocca del Signore. Essa deve poter attingere al Tesoro; deve potersi nutrire della Parola che viene espressa con parole pronunciate da persone vive, attive, presenti, consapevoli. Perché la Parola è viva, efficace e tale vuole restare.
Dando voce alla Parola e ascoltandola accade l’evento. Avviene la comunicazione. Il dialogo tra Dio e il suo amato popolo; formato da ogni assemblea domenicale. 
La comunicazione sensibile, vocale, risonante nel cuore di un assemblea in ascolto, non può e non deve essere sostituita dalla lettura personale che consiste nel leggere un testo da un foglietto.
I surrogati rappresentati dai “foglietti” non sono in grado di nutrire, tanto meno saziare. Durante la celebrazione della Parola, precludono l’ascolto e quindi, il dialogo e la comunicazione; impediscono il celebrare e l’acclamare; escludono il coinvolgimento, ostacolano la partecipazione dell’assemblea.

Assemblea che non è un’entità astratta, impersonale e inattiva;  è composta da singoli membri, dalle persone presenti durante la celebrazione. Chi va a Messa è Assemblea.

L’assemblea –  cioè chi è a Messa – verifichi abitualmente l’esito del proprio ascolto attento: se la voce che dovrebbe aver fatto risuonare la Parola è risultata noiosa, falsa, impreparata, dissonante rispetto al contenuto è ora di indignarsi, finalmente. Indignazione che può assumere varie gradazioni tutte però costruttive. Ma sempre indignazione deve essere. Mai indifferenza. Indignazione che porta  ad una richiesta precisa e ferma: letture ascoltabili, vere, vive.

Sarebbe un aiuto prezioso per il lettore.

E un buon servizio alla Parola.
